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gia della neve, in valanghe e in
ricerca dispersi. A disposizione
anche gli alpini paracadutisti,
che avranno il compito di rag-
giungere zone isolate attraver-
so il lancio di personale e mate-
riali di prima necessità.
Il fatto è che i mezzi dell’Aero-
nautica militare, a causa delle
condizioni climatiche, al mo-
mento non possono sorvolare
l’area, anche al fine di fotografa-
re dall’alto e capire quale sia la
reale situazione. Inoltre, vista la
quantità di neve caduta, per
qualsiasi elicottero sarebbe im-
possibile atterrare.

Dal comando unità tutela fore-
stale, ambientale e agroalimen-
tare dei carabinieri arriva peral-
tro la notizia che, a causa del
forte vento e delle scosse conti-
nue, nelle prossime ore si po-
trebbero verificare nuove valan-
ghe, anche di forte intensità,
per cui ai cittadini e ai soccorri-
tori è consigliata la massima at-
tenzione. Intanto, una situazio-
ne di particolare disagio si è ve-
rificata alla sala operativa della
polizia di Teramo. A segnalarlo
il Sap (sindacato autonomo di
polizia) che riferisce come, do-
po le forti scosse dell’altro ieri si
siano create nell'edificio «crepe
nei tramezzi». Il personale della
sala operativa, che si trova al
quarto piano, è stato evacuato.
Il questore ha chiesto di rientra-
re per rispondere alle chiamate
del 113, ma nessuno, vista la pe-
ricolosità, è rientrato. «Il nostro
segretario provinciale - dicono
dal Sap - ha chiesto al questore
di certificare e sottoscrivere che

non vi era una situazione di pe-
ricolo, ma lui non ha risposto».
Così, dopo ore, si è deciso di
trasferire la linea del 113 al pia-
no terra. E la linea è tornata ope-
rativa.
I problemi maggiori si registra-
no nelle zone isolate, dove mol-
te persone sono rimaste fuori
dal mondo, senza luce, acqua,
gas, riscaldamento, persino sen-
za telefoni cellulari, visto la
mancanza di energia elettrica.
Per questo i militari, con enor-
me difficoltà, stanno lavorando
per cercare di raggiungerli e
portare loro i primi, difficilissi-
mi, soccorsi. Anche per loro i
disagi sono moltissimi. «Qui ci
si aiuta tutti - spiegano alcuni
militari impiegati sul campo -,
ma non è facile perché il mal-
tempo, per adesso, sembra con-
tro di noi». Il tutto mentre le
scosse sismiche proseguono,
continue. E, oltre alla terra, fan-
no tremare gli animi.
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rrivano i nostri. Gli alpini
paracadutisti sono pronti
a venir lanciati sulle zone

più isolate dal terremoto e dalla
neve. Altre squadre di soccorso
speciali delle penne nere imbar-
cate sugli elicotteri sono decolla-
te ieri pomeriggio per raggiunge-
re l’albergo travolto dalla valan-
ga. Grazie ai visori notturni e al-
la capacità di sopravvivenza nel
combattimento in montagna già
messi alla prova in Afghanistan
e altre missioni.

«La priorità è raggiungere le
zone isolate» ha spiegato il gene-

rale Claudio Graziano, capo di
stato maggiore della Difesa. Le
forze armate stanno schierando
3mila uomini, compresi i carabi-
nieri, e quasi mille mezzi specia-
li del genio e ruotati. Ieri le trup-
pe alpine hanno inviato sul po-
sto 20 cingolati da neve. Da oggi
saranno impiegati 19 elicotteri,
in gran parte specializzati per
missione di «ricerca e recupe-

ro». L’emergenza in centro Italia
ha mobilitato unità militari che
si sono fatte le ossa in Afghani-
stan, come il 9° reggimento alpi-
ni de L’Aquila o partiranno a bre-
ve per l’Iraq.

Gli alpini paracadutisti del 4°
reggimento di Verona sono cor-
pi speciali addestrati al lancio
dietro le linee nemiche. Un plo-
tone è stato schierato ieri all’ae-

roporto di Viterbo pronto a para-
cadutarsi su zone isolate per pre-
stare soccorso alla popolazione
o a lanciare aiuti di prima neces-

sità.
Le brigate alpine Julia e Tauri-

nense dislocate nel Nord hanno
inviato 8 squadre specializzate
in soccorso in alta montagna (80
uomini) imbarcati sui Ch 47 ieri
pomeriggio. Gli stessi elicotteri
che venivano impiegati per le
operazioni in Afghanistan con-
tro i talebani. Militari addestrati
a sopravvivere e combattere in

situazioni estreme, ma questa
volta si portano dietro i visori
notturni per cercare i dispersi
anche di notte. «Si tratta di istrut-
tori militari di sci, alpinismo,
soccorso, allerta meteo e valan-
ghe con tute termiche speciali
per il combattimento in alta quo-
ta, luci strobo per segnalazioni
ai velivoli e barelle particolari»
spiega una fonte del Giornale. Il
piano è mettersi a disposizione
della macchina dei soccorsi ed
eventualmente sbarcare nella
zona dell’hotel travolto dalla va-
langa. Le penne nere hanno con
loro sci e racchette da neve. «So-
no addestrati a sopravvivere e
nella ricerca dispersi in condizio-
ni estreme - spiega la fonte -
completamente autonomi con
razioni di combattimento tende
per l’alta montagna e zaini medi-
ci utilizzati nei teatri operativi
delle missioni all’estero». Il peri-
colo di nuove valanghe in Abruz-
zo è 4, ovvero «forte» su una sca-
la di 5. Le truppe alpine hanno
inviato anche mezzi cingolati,
che avanzano quando i normali
spazzaneve si bloccano. I BV
206, mini blindati speciali utiliz-
zati anche fra i monti afghani. Il
concetto è quello del «dual use»
ovvero unità e mezzi «nati per
scopi prettamente militari - co-
me spiega il generale Graziano -
ma che hanno caratteristiche ta-
li da poter essere impiegati in
ogni emergenza». Il genio è in
prima linea per liberare le stra-
de alle colonne dei soccorsi con
turbine sgombraneve, pale cin-
golate e ruotate oltre a macchi-
ne movimento terra. «Il proble-
ma, come sempre, sono le risor-
se. I cingolati da neve, utilizzati
anche nel fango per le alluvioni,
avanzano quando gli altri mezzi
si fermano, ma hanno una certa
età e si attende l’ammoderna-
mento - spiega la fonte militare -
Per formare uno dei comandan-
ti delle squadre partite per
l’Abruzzo ci vogliono anni, ma
hai uno specialista capace di
combattere nei teatri all’estero e
di salvare vite durante le emer-
genze naturali a casa nostra».

Le foto di militari dell’Esercito impegnati a
spalare la neve. E un messaggio
rassicurante: «Personale e mezzi già
operativi per l’emergenza Abruzzo».
Ma in un attimo il tweet con cui ieri il
ministro della Difesa Roberta Pinotti voleva
rassicurare le comunità colpite si è
trasformato in una gaffe finita a bersaglio dei
social network. Che hanno «smascherato» le
immagini di repertorio allegate al messaggio

del ministro: i soldati delle foto, infatti, non
erano quelli operativi in queste ore in
Abruzzo, ma quelli che il 5 febbraio del 2014,
tre anni fa, spalavano la neve a Cortina
d’Ampezzo, dopo una bufera che aveva
colpito il Veneto. Immediata la reazione del
web che ha lanciato l’hashtag «fake news»:
«Ora Pinotti posta immagini “fake” di soldati
atti a spalare in Abruzzo ripescandole da
archivi storici...»

IL CASO

LE FORZE ARMATE

I rinforzi: 3mila uomini e 950 mezzi
Aiuti lanciati da sedici elicotteri
La Difesa rinforza il contingente: pronti anche gli sgombraneve

LE IMMAGINI POSTATE SONO DI UNA NEVICATA IN VENETO

La gaffe del ministro Pinotti sull’esercito
Nel tweet foto del 2014, il web si scatena

Unità speciali e paracadutisti
Finalmente arrivano i nostri
Gli alpini addestrati a situazioni estreme si lanciano
nelle zone isolate. I visori notturni per cercare dispersi

di Fausto Biloslavo

CRITICITÀ IN ALTA MONTAGNA

Le brigate Alpina e Julia
hanno inviato otto
squadre specializzate

GLI AIUTI
I mezzi dei Vigili del Fuoco e
della Protezione civile sono

in azione per liberare le
strade e le vie d’accesso alle

tante frazioni che ancora
sono irraggiungibili

Le brigate alpine hanno
inviato le loro squadre di

soccorso, tra paracadutisti e
unità speciali, specializzate

in emergenze in alta
montagna

1.800
Gli agenti delle forze
dell’ordine già impiegati
nei soccorsi. Ne sono stati
inviati altri mille


